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C apita spesso che due proposizioni apparente­
mente antitetiche, soprattutto per le fonti dalle 
quali discendono, possano valere la slessa co­
sa. Ciò mi sembra applicarsi In particolare al 

« H H P concetto di .Integralismo, quale e stato dibattu­
to in margine al recente meeting di CI a Rimini. Se essere 
•integralista» significa avere II coraggio delle proprie Idee, 
•anch'Io (ha proclamato il vicesegretario del Pài al cospetto 
della tripudiarne platea) sono Integralista». E da questo 
particolare contesto si desumerebbe che non soltanto non 
v'è nulla di male nell'essere o nel proclamarsi .Integralista-, 
ma il male consisterebbe Invece proprio nel non esserlo. 
Chi può sostenere Infatti che sia un .bene» non avere il 
coraggio delle proprie idee? Da altre parti si è Invece prefe­
rito partire da un'accezione negativa dello stesso termine, 
per «Integralista» Intendendo (con una correttezza abba­
stanza confortata dall'esperienza remota e recente) chi si 
rifiuti a quello che si è convenuto chiamare .il dialogo» con 
persone o gruppi di diversa tendenza. Ma, anche dato e 
non concesso che a dialogo avvenuto ognuno resti dell'o­
pinione di prima, chi potrebbe sostenere che rifiutarsi al 
dialogo sia un'bene?». 

La parentela sostanziale di queste due interpretazioni 
della parola •integralista» consiste secondo me nell'uso 
improprio e capzioso che nell'un caso e nell'altro se ne fa, 
un uso che (soprattutto nel primo caso) è slato del tutto 
strumentile e volto a un effetto immediato, transitorio e di 
piccolo disturbo (Ulnare con CI per fare dispetto a De Mita: 
un po' come uno che si castri per fare dispetto all'amarne). 
Ma una finalità di questo genere (e, insieme, il balordo 
applauso della platea rlminese) è quanto di più lontano si 
possa Immaginare dal quadro di riferimento essenzialmen­
te confessionale o semplicemente di «visione del mondo» a 
Oli nella cultura contemporanea è andato associandosi In 
connotazione peraltro negativa il concetto di «Integrali-
ima» come deformazione, a lini di settarismo e di spicciola 
strumentami politica, di un patrimonio originariamente re­
ligioso rispetto al quale Nntegrallsmo» rappresenta una 
Innegabile deviazione. Pensiamo inlatti al ben diverso 
orientamento di alcuni grandi testimoni della tradizione 
cristiani e cattolica; a un Gioberti, a un Maritain, a un 
Giovanni XXIII, a un Lorenzo Milani, a un Paolo VI; e pen­
siamo (per restare In casa nostra) a un Togliatti e soprattut­
to al Berlinguer della lettera al vescovo Betlazzl e del di­
scorsa sull'austerità; Togliatti con la sua costante e arcicriti-
cata preoccupazione di non «chiudere» e di non «chiudersi» 
alia cultura cattolica di gran parte del popolo Italiano e 
Berlinguer con il suo riconoscimento della lede religiosa 
come littore positivo nell'Impegno di trasformazione della 
società. Pensiamo Infine, tornando in ambito cattolico, alle 
parale con cui nel 1951 Giuseppe Dosseltl pronunciò la sua 
amara abdicazione: ho Invano tentato (dicendo pressi 
poco) di innestare una pianta cristiana su questa radice 
pagana della politica. 

M a a quale «politica» si riferiva Dossetti? Credo di 
non sbagliare nel ritenere che fosse proprio a 
quella «politica», a quel modo di Intendere la 
politica, che negli ultimi quaranl'anni ha sem-

wml^mmm pre più preso piede In Italia: un modo di Inten­
dere la politica sempre più secolarizzato, sem­

pre pK) avulso dalle grandi Istanze e speranze ideali che 
avevano a suo tempo accompagnato l'uscita del nostro 
paese dalla guerra e dal fascismo e che oggi vediamo avvili­
ta a quella specie di «reaganismo del poveri» che distingue 
la realti socio-culturale Italiana ed anche (forse con effetti 
meno rovinosi) europea, all'Insegna del consumi facili e 
dell'allegra finanza pubblica, di un demotivato e devastato 
mondo giovanile (con le «Honda» o «Kawasakl», I contorci­
menti delle «Hit parade», la violenza, la droga, e altri mali 
minori); e dove la preoccupazione principale del regime 
(si: regime!) al potere sembra essere, anche a costo delle 
più perverse alleanze, emarginare (anzi cancellare dalla 
mappa politicai) l'unico partilo che ancora tenga vive la 
volontà e la speranza di un assetto sociale più umano e non 
(come II presente) (ondato sull'incoraggiamento all'indiffe­
renza, al cinismo, all'empietà. 

Dico, evidentemente, il Partito comunista: il solo oggi 
partite «religioso» nel senso etimologico della parola latina 
«Hgici ossia «legame», denominatore ideale comune di una 
pluralità di individui, di persone. Non è affatto un parados­
so che malti di noi non possano non dirsi comunisti proprio 
perché (riandando alla storica afférmazione di Croce) non 
possono non dirsi cristiani; e viceversa. E appunto perchè 
convinti delle proprie idee (e col «coraggio», vero, delle 
proprie idee e speranze) I comunisti non hanno esitato a 
mettere In discussione (ma non esageriamo) Il proprio pas­
taio a a riconoscere, per esemplo, che non ultimo tra i dati 
negativi del cosiddetto «socialismo reale» sia stato il suo 
non esser riuscita a Indurre nella gente un'etica di bisogni 
diversa dal banali appetiti che le strategie promozionali del 
capitalismo avanzato inducono nella società in cui viviamo. 
Mi gli altri? Nessun meo culpa?. 

Nessuna, In me, nostalgia di umili Italie e di lucciole sulle 
siepi. So bene quanto il mondo della mia adolescenza e 

Slovlnezza fosse ingiusto di ingiustizie che gridavano ven­
tila, Però era certamente assai più umano; per la volontà, 

r l l e Ingiustizie, di abolirle; per la speranza che venissero 
lite, E penso adesso che, dove tale volontà e tale spe­

ranza si affievoliscano, nella corriva accettazione delle co­
te come stanno, anche ogni religione dell'uomo tenda a 
sparire. E questo ciò che si vuole? 
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Contadini 
rumeni 
nel loro 
tradizionali 
costumi 
nella strada 
principale 
di un piccolo 
centro 
agrìcolo 
In un giorno 
di (està 

I villaggi contestati 
H ARAD. Non sono basta­
te sette ore e mezza di di­
scussioni in seduta plenaria 
e un'ora di colloqui a quat­
tr'occhi tra il segretario del 
Partito comunista rumeno 
Ceausescu e il segretario del 
Posu Grosz per spazzare via 
Il mare di contrasti, di in­
comprensioni e di polemi­
che che hanno condotto alla 
crisi dei rapporti tra Roma­
nia ed Ungheria. Ma l'avvio 
del dialogo è stato positivo, 
le due parti hanno manife­
stato la volontà politica di ri­
cercare e trovare la strada 
della distensione e della col­
laborazione, Si tratta ora di 
portare avanti il dialogo nel­
le varie sedi ed ai vari livelli 
sui problemi specifici. Nico-
lae Ceausescu e Karoly 
Grosz si sono stretti la mano 
sorridendo ieri mattina alle 
dieci davanti alla casa del 
partito ad Arad. E stata la 
prima manifestazione di cor­
dialità tra I massimi dirigenti 
della Romania e dell'Unghe­
ria dopo 11 anni, da quando 
cioè Kadar e Ceausescu si 
erano incontrati a Debrecen 
e avevano sottoscritto un 
protocollo di accordo che 
sembrava dovesse mettere 
fine ad ogni controversia e 
aprire un epoca di stretti e 
amichevoli rapporti di colla­
borazione tra I due paesi. 
Pochi anni dopo era ala 
chiaro che gli accordi di De­
brecen sarebbero rimasti 
sulla carta, le relazioni un-
ghero-rumene andavano 
progressivamente deterio­
randosi fino a sfociare nella 
crisi del giugno scorso quan­
do si è arrivati al limite della 
rottura delle relazioni diplo­
matiche. 

Ad Arad ieri l'atmosfera è 
stata diversa: se non si è arri­
vati a un'intesa si è però ma­
nifestata dalie due parti la 
volontà politica di persegui­
re l'accordo, di sgombrare il 
campo dalle polemiche arti­
ficiose e apnre le porte ad 
una distensione che dal con-

M I quotidiani italiani han­
no ripreso dall'autorevole 
mensile americano Fortune le 
classifiche dei grandi ricchi 
del mondo. Per l'Italia abbia­
mo letto i nomi di Berlusconi, 
Agnelli, Benetlon, Gardinl. 
Mancava quello di De Bene­
detti. È caduto in miseria? I 
Pirelli, I Marzotto, i Falck, i Pa­
rodi, gli Orlando, i Costa e al­
tre grandi famiglie sono evi­
dentemente passate nell'elen­
co dei poven. Come sì vede il 
primo in classifica, maglia ro­
sa del giro, è Berlusconi. Oli 
applausi della stampa sono 
stati freddini perché l'Avvoca­
to è passato in seconda posi­
zione. Marco Borsa, sul Cor­
riera della Sera dopo aver let­
to la rivista Forbes, ci informa 
che il più ricco del mondo è II 
signor Yoshiaki Tsutsuml, con 
18,9 miliardi di dollari. Questo 
signore, dice Borsa, «è presso­
ché sconosciuto in patria a 
conferma del fatto che il Giap­
pone è un paese ricchissimo 
popolato da poveri». In Italia 
invece, sempre secondo Bor-

Positivo avvio di dialogo ad Arad Ira 
Romania ed Ungheria ma le diver­
genze di posizioni emerse dal collo­
qui tra Ceausescu e Grosz sorto anco­
ra cosi forti che non è stato possibile 
stilare un documento congiunto. Sul 
tavolo delle trattative tra I molti pro­
blemi il nodo che appare quasi ine­

stricabile dei diritti delle minoranze 
in Romania. Espressa dalle due parti 
la volontà di giungere ad una profi­
cua collaborazione. Dopo un perio­
do di gelo, accentuato nei mesi scor­
si con un continuo esodo di unghere­
si dalla Transllvania, questo era il pri­
mo Incontro, al massimo livello. 

fine dei due paesi avrebbe 
positive ripercussioni sulla 
fiducia e sulla sicurezza in 
tutta Europa. Il segretario 
generale e la delegazione 

el Posu (della quale fa par­
te anche il responsabile del­
la sezione esteri Szuros) so­
no slati accolti al confine dal 
responsabile degli esteri del 
partito comunista rumeno 
Stojan e la colonna delle au­
tomobili ha poi raggiunto la 
città di Arad che dista una 
ventina di chilometri dal 
confine. 

Incontro a 
quattr'occhi 

Folla plaudente, bandiere 
ungheresi e rumene, gli inni 
deldue paesi. Ceausescu at­
tendeva Grosz sulla scalina­
ta della casa del partito e su­
bito i due dirigenti hanno 
avuto un incontro a quat­
tr'occhi durato circa venti 
minuti. Per tre ore e mezza è 
durata Invece la prima sedu­
ta delle due delegazioni al 
completo. E stato durante il 
brindisi che ha preceduto il 
pranzo ufficiale che si è avu­
ta la conferma che I colloqui 
nonostante il permanere di 
divergenze e di contrasti 
espressi con franchezza e 
anche con durezza dalle due 
parti andavano per il verso 
giusto. «E stato un inizio pro­

sa, le cose sono molto diverse 
perché 1 nostn ricchi «sono 
confortevolmente noti». 

Francamente non ho capito 
perché dove, come in Giappo­
ne, i ricchi sono sconosciuti, il 
paese è popolato da poveri. E 
dove i ricchi sono «conforte­
volmente noti», come in Italia, 
il paese come è popolato? A 
scorrere l'elenco dei contri­
buenti si direbbe che è popo­
lato da poverissimi, da nulla­
tenenti. Perché quindi «con­
fortevolmente noti»? Chi si 
conforta sapendo che Berlu­
sconi, Agnelli, Benetton e 
Cardini sono molto ncchi e 
non sono noti tanti altn, e a 
pagare le tasse sono sempre 
gli «infelicemente noti» che 
hanno una busta paga? in Ita­
lia, scrive Borsa, 1 grandi ric­
chi «per fortuna non sono per­
sonaggi stravaganti». E se fos­
sero stravaganti a quali guai 
saremmo destinati? E poi, il 
notista del Cornerò ci rassicu­
ra. «Del nostri ncchi molti so­
no nuovi come Berlusconi, 
Benetton e Cardini. Segno 

ARTURO BARIOLI 

mettente e positivo» ha det­
to Ceausescu. «Siamo venuti 
a cuore aperto con la ferma 
intenzione di trovare la stra­
da per una collaborazione 
reciprocamente fruttuosa» 
ha risposto Grosz, Dopo il 
banchetto i dirigenti dei due 
partiti hanno avuto un altro 
incontro a quattr'occhi du­
rato questa volta quaranta 
minuti. Ed è ripreso per altre 

auattro ore il tour de force 
ella seduta plenaria delle 

due delegazioni. Sul tavolo 
della discussione un mare di 
problemi che in questi anni 
sembravano essersi aggrovi­
gliati senza più speranza di 
soluzione. Gli scambi com­
merciali scesi precipitosa­
mente in modo parallelo al 
deteriorarsi della compren­
sione e della fiducia fra i due 
regimi. I flussi turistici ormai 
ridotti prossimi allo zero. Le 
relazioni culturali anche es­
se limitate e avvelenate dai 
contrasti politici. Ma sopra 
tutti gli altri il grande nodo 
della minoranza magiara 
che vive in Romania, più di 
due milioni di persone in 
gran parte disperse nei pic­
coli villaggi della Transllva­
nia. 

Il nodo dei diritti delle mi­
noranze solennemente af­
fermati nell'atto finale di 
Helsinki (che i due paesi 
hanno sottoscritto), quel ri­
spetto delle loro identità, 
cultura, tradizioni, della loro 
libertà di avere rapporti e 
scambi con la nazione di 
origine. E su questo nodo di 

problemi che è scoppiata la 
crisi tra Ungheria e Romania 
ed è su di esso che ancora 
ieri si sono verificati i mo­
menti più aspri dei colloqui. 
Da quanto sì è potuto sapere 
i rumeni sono disposti ad ac­
cogliere alcune delle richie­
ste ungheresi quali la riaper­
tura del consolato generale 
di Clu) chiuso nel giugno 
scorso e della casa della cul­
tura magiara di Bucarest, a 
ripristinare e ad allargare 
l'insegnamento della lingua 
ungherese nelle scuole, a 
riaprire scuole ungheresi, a 
facilitare le visite fra parenti 
che vivono dalle due parti, a 
riportare in sostanza la situa­
zione per la minoranza un­
gherese a come era dieci an­
ni fa. 

Il programma 
di Ceausescu 

Ceausescu però sembra 
irremovibile per quanto ri­
guarda la prosecuzione del 
«programma di sviluppo del­
le aree rurali e di costruzio­
ne dei centri agro-industria­
li» che come è noto prevede 
la distruzione di ottomila vil­
laggi e quindi lo sradica­
mento delle minoranze ma­
giare, tedesche e slave. Que­
sto programma è per Ceau­
sescu vitale allo sviluppo 
dell'economia rumena e co-

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Sono caduti 
in miseria? 

che la classe media non deve 
disperare con i pullover giusti 
si diventa ricchi in dieci anni» 

E vero, con i pullover «giu­
sti* ma anche con gli amici 
«giusti». Infatti i nostri grandi 
ricchi non sono «stravaganti» 
e sanno coltivare le amicizie 
«giuste». Berlusconi, e non so­
lo lui, ne sa qualcosa. 

Cari lettori, debbo dirvi che 
le informazioni più interessan­
ti di questo fine agosto ce le 
ha date IVnilà grazie ai pre­
gevoli servizi di Vincenzo Va 
sìle che continua a pubblica­
re, con commenti attenti e 
acuti, parti della sentenza 

istruttoria del giudice Memi 
sul caso Cirillo. Vi consiglio di 
conservare queste pagine de 
l'Unità per (arie leggere, dopo 
il Duemila, ai vostri figli e ai 
nipoti che vi chiederanno co­
s'era e com'era lo Stato italia­
no ne! secolo precedente. Chi 
ha letto questi testi avrà nota­
to che le parti più significative 
del documento dì Alemi non 
sono, come è stato detto, le 
sue considerazioni amare e 
critiche sui ministri e sui parla­
mentari democristiani impli­
cati, ma le risposte date da 
questi signori e da alti funzio­
nari dello Stato alle domande 
del giudice. Ricordate il di­
scorso pronunciato dall'on. 

loro che si agitano contro di 
esse intervengono secondo 
Ceausescu negli affari inter­
ni della Romania. Ma è stato 
proprio questo programma 
lanciato dieci anni fa, lascia­
to a lungo a sonnecchiare 
nei cassetti e rilanciato con 
vigore alla fine dello scorso 
anno a far precipitare la crisi 
tra i due paesi. È questo prò* 
gramma accompagnato da 
crescenti discriminazioni 
verso le minoranze, da pe­
santi limitazioni nelle liberta 
individuali e dal peggiora­
mento della situazione eco­
nomica per tutti i rumeni a 
provocare la fuga di migliaia 
e migliaia di cittadini ogni 
mese verso l'Ungheria e ver­
so altri paesi a suscitare le 
maggiori preoccupazioni e 
reazioni in Ungheria, in Ger­
mania, in Austria e un po' in 
tutto il mondo a spingere a 
grandi manifestazioni di 
strada come quella verifi­
catasi a Budapest a fine giu­
gno a mettere la Romania 
nell'isolamento internazio­
nale. 

Si è saputo che Grosz e 1 
dirigenti ungheresi hanno 
evitato dì opporsi frontal­
mente al programma dì 
Ceausescu ma hanno insisti­
to a chiedere garanzie per la 
sopravvivenza delle mino­
ranze e per la messa in prati­
ca dei loro diritti. Certo il 
problema non è di facile so­
luzione. Esso è acuto non 
solamente per le minoranze 
che vivono in Romania ma 
in ogni paese dove esistono 
consistenti minoranze na­
zionali. Non ci sono quindi 
neppure paradigmi molto 
validi ai quali fare riferimen­
to. Non è detto però che 
con impegno, buona volon­
tà e spirito di comprensione 
non si possa arrivare a trova­
re soluzioni di compromes­
so soddisfascenti per le due 
parti e soprattutto per la ter­
zanarie, la più interessata e 
vulnerabile, le minoranze. 

De Mita al Senato in difesa 
dell'on. Gava? Un discorso 
che l'on. Garganì, responsabi­
le nella De dei problemi della 
giustizia, definì come parte in­
tegrante delle annunciate ri' 
forme istituzionali. 

In quel discorso, senza ar­
rossire, De Mita disse che il 
documento istruttorio del giu­
dice era «fuori dei circuito co­
stituzionale». Quindi, devo 
pensare che 11 presidente del 
Consiglio aveva letto quella 
sentenza. E se l'aveva letta, 
on. De Mita, lei ritiene che nel 
«circuito costituzionale» si tro­
vino invece il questore Walter 
Scott Locchi, i suoi commissa­
ri e altri funzionari che, come 

Intervento 

Il Pei e gli «esterni» 
in una sinistra 

che va ridisegnata 

FEDERICO COEN 

L % attenzione che 
' nella relazione 

di Occhetto al 
Ce di luglio è 

• • • • stata data al ruo­
lo degli «esterni», in vista del 
prossimo congresso del Pel 
giustifica la previsione che 
un nuovo capitolo stia per 
aprirsi nella lunga vicenda 
dei rapporti tra il partilo e i 
cosiddetti indipendenti di 
sinistra. Come è noto, que­
sta invenzione di Togliatti, 
che risale agli anni dell'im­
mediato dopoguerra, ebbe 
all'inizio una funzione di le­
gittimazione politica: la di­
sponibilità di esponenti illu­
stri della cultura liberalde-
macratica o cattolica a 
schierarsi elettoralmente 
con il Pei serviva a tempera­
re la diversità di un partito 
che «veniva da lontano» ma 
chiedeva a buon diritto di 
entrare, o di ritornare, a far 
parte dell'area di governo. 
In seguito, acquisita almeno 
in via potenziale questa le­
gittimazione, la funzione 
prevalente degli indipen­
denti di sinistra è diventata 
quella di un serbatoio di 
competenze e di rappresen­
tanza: competenze tecnico-
politiche giudicate di parti­
colare utilità nel lavoro legi­
slativo e nell'impegno am­
ministrativo del Pei, rappre­
sentanza di interessi orga­
nizzali e di movimenti di 
opinione considerati omo­
genei al radicamento socia­
le e all'iniziativa del partito. 

Rispetto a queste espe­
rienze ormai scontate, quale 
può essere l'elemento carat­
terizzante di una nuova fa­
se? lo penso che la risposta 
a questa domanda debba 
essere ricercata nell'enfasi 
che lo stesso neosegretario 
e altri dirigenti come Chia­
rente e Fassino pongono 
sull'esigenza di una ridefini­
zione dell'identità del Pei e 
della sua cultura politica, 
nel quadro di un rinnova­
mento degli obiettivi e pro­
grammi della sinistra nel suo 
insieme. Puòh sembrare 
un'ingenuità questa insisten­
za di Occhetto sulla Inade­
guatezza delle culture politi­
che tradizionali, a comincia­
re da quella del suo partito, 
a cogliere l'imponenza dei 
processi dì modernizzazio­
ne in atto in Italia e in Euro­
pa e le contraddizioni che In 
essi sono racchiuse. E Inve­
ce, a mio parere, una prova 
di realismo perché quei pro­
cessi hanno rimesso effetti­
vamente in discussione gran 
parte dei concetti basilari su 
cui si fondava la tradizionale 
progettualità politica della 
sinistra: non solo l'idea del­
la classe operaia come clas­
se generale, ma l'idea stessa 
di uno sviluppo economico 
illimitato, la fiducia senza n-
serve nelle risorse della tec­
nologia, la coniugazione tra 
piano e mercato, per non di­
re altro. Si tratta allora di 
sottoporre a una verifica ri­
gorosa l'intero impianto 
analitico ereditato dal pas­
sato e per certi aspetti lo 
stesso sistema di valori a cui 
siamo abituati a fare riferi­
mento, se si vuole fondare 
una nuova progettualità al­
l'altezza di una domanda 
politica in rapida evoluzio­
ne, 

Per un partito come il Pei 
che ha una struttura ramifi­
cata e capillare, il problema 
maggiore oggi non è quello 
di nuscire a captare le nuo­
ve domande politiche che si 
esprimono nel sociale, ma 
piuttosto quello di non la-

quei lazzaroni che nelle piaz­
ze dei paesi imbrogliano col 
gioco delle tre carte, fanno 
vedere e sparire le lettere, in 
loro possesso, firmate da illu­
stri parlamentari de e indiriz­
zate a Cutolo. E in quel «cir­
cuito» vi si troverebbero an­
che i funzionari che strappa­
vano i fogli nel libro delle en­
trate e delle uscite (di perso­
ne) dal carcere di Ascoli per 
impedire ai giudici di leggere I 
nomi di coloro che andavano 
a trovare Cutolo. E distrussero 
anche le registrazioni delle te­
lefonate di Cutolo con I suoi 
interlocutori. Quasi tutti gli in­
terrogati, funzionari, ministri, 
parlamentari, usano un lin­
guaggio che ricorda quello 
della mafia: «Nulla so e nulla 
ho visto e se questo stesso che 
sto dicendo può portare pre­
giudizio è come se non l'aves­
si detto». 

Non voglio continuare a ri­
prendere episodi esilaranti 
che si leggono negli interroga­
tori del giudice perché dovrei 
riscrivere cose già scntle nel 

sciarsene travolgere, cioè di 
riuscire a elaborare delle ri­
sposte che non si riducano 
alla registrazione passiva 
dei rapporti di forza - come 
avviene nell'attuale prassi di 
governo - ma siano ispirate 
a un ragionevole ordine di 
priorità. Se è vero che non 
esistono più oggi soggetti 
sociali a cui la storia assegni 
una missione liberatoria, e 
che i protagonisti dei diveni­
re sociale sono oggi fonda­
mentalmente portatori di in­
teressi particolari più o me­
no organizzati, o di interessi 
diffusi che I cosiddetti movi­
menti tendono ad assumere 
unilateralmente e ad asaolu-
tizzare, ne deriva che la 
ponderazione della rilevan­
za e legittimità di questi inte­
ressi dovrebbe ricavarsi da 
un insieme di idee generali 
- una nuova cultura politica 
appunto - che una sinistra 
degna di questo nome deve 
riuscire ad esprimere come 
condizione della sua stessa 
sopravvivenza. 

Se questo è il problema 
maggiore che il Pei e l'intera 
sinistra hanno oggi davanti a 
si, quale dovrebbe essere il 
ruolo degli «esterni» rispetto 
al Pei nell'ottica del con­
gresso? Man solo e non tan­
to quello di rafforzare la rap­
presentanza di istanze parti­
colari (gli ecologisti, I pacifi­
sti, I femministi e I portatori 
di altri «isml») che trovano 
già largamente udienza nel 
media e nello stesso partito, 
quanto quello di lar decolla­
re Il dialogo Ira gli esponenti < 
di diverse tradizioni culturali 
(comunista, socialdemocra­
tica, radicale, cattolica) che 
si riconoscano tuttavia nella 
grande lamlglia della sini­
stra e nel disegno politico 
dell'alternativa. E vero che 
con questa impostazione si 
verrebbe a privilegiare In 
qualche modo il rapporto 
del partito con il mondo 
della cultura, che è anch'es­
so inquinato, eccome, di In­
teressi corporativi. Ma £ Ine­
vitabile che il rapporto con 
gli intellettuali si faccia più 
stretto, in Italia come altro­
ve, nel momento In cui la 
sinistrai in crisi di identità* 
di progettualità. 

S e, parallelamen­
te all'Iter con­
gressuale vero a 
proprio, e dlstln-

m^mm lamenta da es­
so, si potesse avviare un 
confronto di questo tipo, 
con propri punti di partenza 
e di arrivo, il XVIII Congres­
so del Pel potrebbe real­
mente distinguersi dalla 
routine. L'assemblea degli 
estemi di cui parla Occhetto 
potrebbe aprire la strada a 
una specie di nuova lase co­
stituente delia sinistra Italia­
na di cui c'è bisogno e di 
cui, forse, ci sono le condi­
zioni oggettive. Ferma re­
stando, naturalmente, l'au­
tonomia del Pei nel valutare 
gli esiti del confronto e I 
possibili sviluppi. 

La premessa del discor­
so, si capisce, è una conce­
zione chiara degli «esterni»'. 
non come fiancheggiatori 
ma come interlocuton auto­
nomi per un dialogo Ira dì-
ueraf, almeno in partenza, in 
vista di una collaborazione 
sperata ma non scontata. Se 
non c'è questa chiarezza, 
un'assemblea degli estemi 
rischia di ridursi a una delle 
tante manifestazioni della 
polìtica-spettacolo, che la­
scia Il tempo che trova. 

servizi di Vasìle. Ma un punto 
debbo riprenderlo. I lettori 
avranno notato che Cutolo 
racconta ai giudici come nel 
1970 quando, evaso dal car-
cere di Aversa e latitante nel 
covo-reggiadi Albanella, rice­
veva tante telefonate da suoi 
amici che raccomandavano di 
far concentrare le preferenze 
su Scotti, Bosco, Gava, Pa­
triarca eccetera. Ad un certo 
punto Cutolo dice: «Faccio 
presente che queste telefona­
te vennero registrate in quan­
to, cosa della quale io non ero 
al corrente, il telefono di Al­
banella era sotto controlla». 
Avete capito cari lettori? L'al­
tro giorno un allo magistrato 
di Milano ha rivelato che nel 
1972 il telefono del procura­
tore generale era «sotto con­
trollo». Oggi leggiamo che In 
quegli anni era tenuto «sotto 
controllo, anche il telefono di 
un latitante (si fa per dire) co­
me Cutolo. Ma la polizia non 
dovrebbe arrestare i latitanti? 
O anche questo, onorevole 
De Mita, rientra nei «circuiti 
costituzionali»? 
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